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I L  P E S S I M I S M O
Nel cinquantenario dolio S tatu to  un> 

periodico le tte rario  chiese in precedenza 
a parecchi uomini politici un qualche 
loro breve scritto  di cui potesse fre­
g ia re  le colonne del giornale. Fu esau­
dito ed ottenne alcune risposte  concise 
a.-m o’ di sentenze, delle quali, in com­
plesso si ricava che, se il pieno riso r­
gim ento m orale ed economico della pa tria  
non si è svolto in conform ità delle spe­
ranze, si dee ciò a ttr ib u ire  unicam ente 
ai d ifetti nostri. F ra  queste sentenze 
però una  ve ne h a  che: m erita  dorse più 
delle a ltre , di essere  m ed ita ta , ed è- 
quella  del deputato  Torraca. Q uest’ono­
revole, con una sola linea, ha messo 
il dito su lla  p iaga ed ha  s c r itto : « Il 
peggior nostro nemico oggi, in politica, 
è il pessim ism o. Non si dee d isperare 
m ai, m a lo tta re  sem pre con costante 
fede pei m igliori destini della p a tr ia » .

Che cos’è il pessim ism o in generale? 
È  il sis tem a della negazione dell’ordine ■ 
« del bene nel mondo; è l’ opinione di 
coloro che pensano andar tu tto  a  ro­
vescio, che veggono tu tto  di colore oscuro, 
che giudicano sem pre m ale di tu tto , e .  
d i tu tti, , eh e in quel che si opera vo­
gliono scoprire reconditi fini sin istri, 
che non hanno più fede nella m oralità, 
n e ll’onestà, pensando unico movente delle 
azioni essere  l ’ in teresse  individuale ; 
quindi fittizio ogni entusiasm o, spento 
■ogni ideale elevato.

In  politica poi, secondo il pessimismo, 
le cose andranno di m ale in peggio; le 
elezioni non si faranno più se non in forza 
delle pressioni governative o per cor­
ruzioni col denaro; alle a lte  cariche non 
s i  a sp ire rà  se non. p er arricchire; domi­
n e rà  il favoritism o su  la rga  scala, l’ i­
pocrisia, il servilism o, l’ opportunism o, 
l ’utilitarism o; le speranze,di resipiscenza 
sono oram ai svanite .

Sarebbero mai vere coleste asserzioni? 
S arebbe mai .vero che sLsià discesi tanto  
in basso da non sen tire  più la  voce 
della coscienza, o, se ancor si sente, 
sarebbe mai vero che tanto  sian venuti 
meno in tu tti la  v irtù , il sentim ento del 
dovere, il ca ra tte re , da non sapere più 
A rrendersi ad a ltri inviti a ll’ infuori di 
quelli del p iacere e del tornaconto? No, 
p e r  onore de ll’um anità , mille volte no; 
ciò non p u ò , essere.

Il pessim ism o non solo, è un sistem a 
i falso e un’, ing iuria  e una calunnia contro 
11’ um anità, m a è anche un morbo con­
tagioso contro il.q u a le  tu tti gli onesti, 
tu tti i veri patrio ti debbono reagire. Do­
m inati, dalle fisime pessim iste, si diventa 
in to lle ran ti, irascibili, sfiduciati, demo­
ralizzati; e quando en tra  l ’avvilimento, 
addio coraggio, addio fortezza. B astasse 
m uovere un dito p er rialzare le sorti 
d ella  nazione, non lo si muove più e si 
s ta  lì filosoficamente aspettando la ca­
tas tro fe  u ltim a che però mai non arriva.

I mali che si lam entano e che real­
m ente esistono, sono forse tali che non 
vi si possa opporre rimedio? Abbando­
n a rs i allo sconforto non solo non rimedia, 
m a accresce, il male; inoltre non è atto 
di buon cittadino. È innegabile che l’uomo 

: ha dei doveri verso la società, verso la 
p a tr ia , e questi doveri sono tan to  più 
stringen ti nei paesi ove il popolo può 

: influire su lla  scelta  dei suoi governanti.
È questa  una verità  lam pante, più chiara 
della luce m eridiana; è u n ’ assiom a che 

- non abbisogna di esser provato e che 
nessun .sofisma po trà  mai d istruggere.

C ertam ente, dopo essersi lasciati do­
m inare p er tan to  tempo dalle idee pes­
sim iste,. p e r rilevarsi, si proveranno delle 
difficoltà; m a, osserva un grande sc rit­
to re, sono le difficoltà che formano l’uomo, : 
com e,le  tem peste formano il buon ma­
rinaio, Uno che fallisca nelle proprie 
im prese, eppure non si scoraggi, dà a 
sperare  più che non quello che mai non 
fu messo alla  prova, dalle contrarietà. 
Col vedere quello che non va si capisce 
quel che va. Le im prese più grandi, le 
scoperte p iù  insigni, le idee più belle 
m aturano nelle contrarietà . Vincere senza 
lo tta  è vincere senza onore. L’uomo del , 
se tten trione, sotto rigido clima, fra  geli : 
e venti, s ’afforza e s i industria  per co­
stringere  ; il .suolo .a dargli qualche frutto  
e . alcuni m ateria li a lla  sua  industria . Il 
sic iliano , e l ’algerino- buttarmi negligen­
tem ente al sole, pascendosi di quanto 
lor porge spontanea la  te r ra  ubertosa.

Adunque reazione contro il pessim ism o, 
contro le im m oralità, contro le pressioni 
dei potenti, contro gli inganni dei me­
sta to ri, contro le corruzioni; a ttiv ità , e- 
nergia, fede in Dio e nell’avvenire e si 
avranno ben presto  tem pi m igliori.

Nel marzo . del 1849 giungeva im prov­
visam ente a lla  Cam era, la  notizia della 
g rande  ro tta  di Novara. I depu tati, sba­

lorditi al fatale  annuncio, sciolsero su­
bito la seduta, ma nello scioglierla gri­
darono unanimi: « Viva l ’Italia! » Non 
si era  pessim isti allora; e per non es­
serlo sta ti, si arrivò dopo alcuni anni 
a ll’unità  ed indipendenza d’Italia .

m m u  A P P L I Q U E  IH CASPI HA
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La Carbonicazione dei Vini (])

Avrete fa tta  sicuram ente l ’osservazione 
che i vini nuovi si guastano  assai meno 
facilm ente dei , vini vecchi. Vi ha  certo 
la  sua, parte  d’influenza la  bassa tem ­
p era tu ra , m a ta le  conservazione è anche 
principalm ente dovuta al fatto  che i vini 
nuovi, nei prim i m esi, sono assai ricchi 
di gas acido carbonico, gas che vi si 
discioglie du ran te  la ferm entazione del 
mosto e dopo la  sv ina tu ra , duran te  la 
ferm entazione lenta, —  e che il vino va 
poi man mano perdendo. Invero, il gas 
carbonico è considerato orm ai come nn 
antisettico, ed è certo un efficace potente 
elemento di conservazione del vino, im­
pedendo 1’ azione dell’ a r ia  e dei molti 
germi di alterazioni che non > mancano 
mai di trovarsi nel vino stesso .

Sapete pure che i vini a  m isu ra  che 
invecchiano, diventano meno vivi, per 
così d ire, perdono il loro brio, si fanno 
più fatu i: in gran  parte  ciò è dovuto 
a lla  perd ita  dell’acido carbonico, perd ita  
che si verifica appunto m an mano ohe 
il yino invecchia, e viene esposto alle 
diverse operazioni dei trav asi, delle fil­
trazioni, eco. E sapete  ancora quanto 
piacciono ai consum atori i lambnischi 
del Modenese e i vini della Toscana, sia 
por le loro b u o n e q u a li tà  come vini, ma 
sia  anche per quel pizzico o frizzante 
che hanno ben m arcato; pizzico, frizzante 
dovuti esclusivam ente al gas carbonico 
che i modenesi conservano nel -vino col 
loro sistem a di fabbricazione, e che i 
toscani gli infondono col noto sistem a 
del governo.

B asta accennare a  queste principali 
funzioni del gas acido carbonico nei vini 
per rilevarne la sua  grande im portanza 
p er essi. E d ifatti, è sem pre sta to  uno 
dei maggiori in ten ti degli studiosi di 
enologia quello di poter o ttenere artifi­
cialm ente i suddetti benefizi p resen ta ti

(1) Il Pini propone che a quest’uso dell’a­
cido carbonico nei vini sia dato il nome di 
carbonicatione.

dal gas carbonico nei vini, coll’ in tro ­
durlo in essi a nostro Arbitrio. Ma vi 
si opposero sem pre difficoltà pratiche ed 
economiche. Oggi però pare siano s ta te  
su p e ra te  felicemente; poiché, quasi con­
tem poraneam ente, il dott. Pini qui e l ’in­
gegnere Ghinozzi in Toscana annunziano 
gli ottim i risa lta ti o ttenuti in proposito 
dai loro studi, —  e al VI congresso e- 
nologico austriaco, si constatò l’ottimo 
esito dell’ uso dell’ acido carbonico nei 
vini e si approvarono delle esplicite con­
clusioni favorevolissime ad esso.

Da quanto fu pubblicato fin qui si 
deduce precisam ente che pare  ormai 
possibile poter serv irsi praticam ente  in 
cantina del gas carbonico per questi 
scopi principali: conservare il vino sia  
nelle botti piene, sia in quelle am ano , 
anche per il consumo o la vendita gior­
naliera, —  dare al vino sem plicem ente 
il pizzico, il frizzante come nei vini 
toscani o lam bnischi modenesi, od o tte­
nerli add irittu ra  spumanti (poiché si sa 
che la  spum a nei vini, compreso lo cham­
pagne, è dovuta a n ien t’ altro  che ad 
una grande quan tità  di gas carbonico 
sciolto in essi), — per m igliorare i vini, 
specialm ente quelli comuni, fatui, —  per 
vivificare, ridare del brio, della sap id ità , 
della freschezza ai vini vecchi, —  per 
rendere piò praticam ente possibili certe 
operazioni al vino, quale il riscaldam ento 
(pastorizzazione).

Il Pini in una sua in te ressan tiss im a  
le ttu ra , accennò a ll’uso dell’acido car­
bonico per i vini s ta ti riscaldati per 
curarli di certe m alattie , come l 'anne­
rimento, il girato o ihcerconimento; 
il dottor Pini afferma che dopo p assa ti 
i vini a l l ’enotermo, appunto per riscal­
darli (pastorizzarli), e poi tra t ta ti  col 
gas carbonico, li ottenne sapidi e freschi, 
uguali e forse m igliori di quel che fos­
sero prim a del riscaldam ento: ed è p re ­
cisam ente perchè dopo il risealdam ento 
i vini sono sm orti, fatu i, insip id i che ci 
si giova così poco di questa  p ra tica  pur 
tanto  efficace per certe alterazioni. Il 
Pini parla  pure  di buoni effetti o ttenu ti 
come mezzo di m iglioram ento: in p ro ­
posito assicura che vini da lui c a rb o -  
nicati presso alcuni negozianti, hanno 
migliorato tanto  da o ttenere un prezzo 
di L. 10 all’ettolitro  m aggiore di quello  
ricavato dagli stessi vini non carbonati; 
e il Ghinozzi cita dei p rodu tto ri toscani 
i quali coll’uso del gas carbonico potè-


